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CAPITOLO I
Introduzione al datawarehouse
1.1 Definizione e obiettivi del  “datawarehouse”

Nonostante il termine datawarehouse venga utilizzato sempre più frequentemente negli ultimi anni, ad oggi non esiste una definizione unanime di ciò che letteralmente significa “magazzino di dati”.
Inmon, che per primo ha parlato di datawarehouse, lo definisce come una raccolta integrata, subject oriented, variante nel tempo e non volatile di supporto ai processi decisionali.

Dunque secondo Inmon la raccolta di dati deve essere:

· Integrata: poiché nel datawarehouse confluiscono dati da più sistemi transazionali e da fonti esterne. L’obiettivo dell’integrazione può essere raggiunto attraverso l’utilizzo di metodi di codifica uniformi e/o delle stesse unità di misura, con lo scopo di ottenere un trattamento dei dati il più possibile omogeneo.
· Subject oriented: perché il datawarehouse è orientato a temi specifici dell’azienda piuttosto che alle applicazioni o alle funzioni come accade per i sistemi transazionali. Quindi l’obiettivo non è quello di minimizzare la ridondanza mediante la normalizzazione, piuttosto si cerca di fornire dati strutturati in maniera tale da produrre informazioni che possano essere facilmente lette ed elaborate dagli utenti finali.
· Variante nel tempo: poiché i dati archiviati all’interno del datawarehouse hanno un orizzonte temporale molto più esteso rispetto a quelli di un sistema transazionale od operazionale. Tuttavia nella maggior parte dei casi ciò comporta ad avere dati aggiornati fino ad un certa data, di solito antecedente a quella in cui l’utente interroga il sistema.
· Non volatile: tale caratteristica indica la non modificabilità dei dati contenuti nel datawarehouse che pertanto viene acceduto in sola lettura.

Attraverso il datawarehouse il managment ha l’opportunità concreta di trovare le risposte a tutte quelle domande che hanno un alto impatto sulle performance aziendali, come l’assenza di sintesi nella reportistica, la produzione di risultati diversi da fonti diverse per la stessa tematica, i costi elevati per sintetizzare reports e l’inaffidabilità di alcuni dati critici. 
1.1.1 Le componenti dell’architettura del datawarehouse
Le principali componenti dell’architettura sono:
· I dati provenienti dai sistemi transazionali: ossia quell’insieme di dati elaborati dai sistemi transazionali, che possono essere contenuti all’interno dello stesso database o provenire da diversi database  (o fonti di dati) anche esterni all’azienda. 
· Il data movement: tale componente è responsabile dell’estrazione dei dati dal sistema transazionale, nonché dell’integrazione tra i dati aziendali con quelli esterni, del controllo della consistenza dei dati e della conversione della loro struttura.

· Il data mart. Il termine data mart è utilizzato per identificare un datawarehouse di più piccole dimensioni e che è orientato a supportare una particolare area di attività. Dunque e’ possibile che all’interno dello stesso datawarehouse vi siano diversi data mart, ognuno avente finalità diversa.
· I metadati. I metadati (definiti anche “dati dei dati”) costituiscono l’addizionale base informativa che arricchisce i dati contenuti nel datawarehouse, indicandone la provenienza, l’utilizzo, il valore o la funzione. A tale proposito vengono prodotti dei veri e propri “information catalog” (files che contengono i metadati), che consentono di spiegare all’utente la natura dei dati del datawarehouse.

· L’utente finale. I dati contenuti nel datawarehouse vengono presentati all’utente finale che dispone di un insieme di tool che consentono di effettuare elaborazioni, mirate alla produzione di informazioni appropriate.
Tutte queste considerazioni mettono in evidenza come sia necessario distinguere due universi completamente diversi nell’ambito del trattamento dei dati aziendali, ovvero:

1) Universo OLTP (on line transaction processing): è l’insieme dei sistemi transazionali pensati ed ottimizzati per garantire la massima sicurezza nella gestione delle transazioni.

2) Universo OLAP (on line Analytical processing): è l’insieme dei sistemi di analisi dei dati pensati ed ottimizzati per garantire la massima performance e la massima estensione delle interrogazioni.

1.2 Architettura del  “datawarehouse”

Vediamo ora, dal punto di vista fisico, come è fatta un’architettura di datawharehousing.

1.2.1 Data transformation layer

L’architettura di datawarehousing vera e propria inizia dallo strato denominato “data transformation”, cioè dall’insieme di applicazioni e procedure che svolgono l’attività di estrazione, trasformazione e caricamento dei dati dai sistemi transazionali verso il datawarehouse. Tali procedure definite di ETL (extraction, transformation e loading), possono essere interfacce applicative, processi batch o tools di ETL presenti sul mercato.
La fase di estrazione dei dati viene nella maggior parte dei casi implementata utilizzando i linguaggi proprietari delle piattaforme alimentanti; si tratta per lo più di query ad hoc parametrizzate rispetto all’arco temporale ed eseguite nei momenti di minor carico per il sistema OLTP.

La fase di trasformazione applica le regole di integrazione, conversione e “cleansing” (ossia di pulizia) ai dati estratti dal sistema alimentante. 

E’ in questa fase che spesso si gioca la credibilità del datawarehouse presso gli utenti.
Le trasformazioni possono essere di vari tipi:

· “Codifiche inconsistenti”. E’ il caso in cui lo stesso oggetto è codificato in modi diversi a seconda del sistema alimentante.

· “Unità di misure e/o formati inconsistenti”. E’ il caso in cui la stessa grandezza viene misurata o rappresentata con formati diversi a seconda del sistema alimentante. 

· “Dati mancanti o errati”.  E’ il caso in cui l’operazione di trasformazione può richiedere l’intervento umano per risolvere casistiche non prevedibili.
1.2.2 Data preparation and storage layer

Una volta che i dati hanno superato il “quality layer” vengono “stoccati” in maniera da ottenere il massimo dettaglio possibile all’interno del sistema di datawarehousing. In questo livello architetturale vengono organizzate:
· La creazione di sintesi informative per gli utenti (data mart e aggregazioni) mediante procedure ad hoc che vengono innescate dalla completa esecuzione delle applicazioni ETL.

· L’esecuzione di analisi avanzate basate prevalentemente su algoritmi di tipo statistico che richiedono il massimo dettaglio disponibile dei dati per restituire risultati significativi.
1.2.3 Data interpretation e analysis layer

Le tre funzionalità espletate da questo livello architetturale sono l’aggregazione, l’analisi e l’interpretazione.

La funzionalità di aggregazione provvede a costruire sintesi decisionali partendo dai dati di dettaglio presenti nel layer precedente. La situazione ideale è quella in cui esiste un datawarehouse centrale che contiene tutti i dati al minimo dettaglio richiesto per effettuare analisi avanzate e per costruire aggregazioni per tutti gli utenti. In questo caso i data mart possono essere “tematici” o per “gruppi specifici di utenti”. 

Qualora vi sia la richiesta di diverse sintesi decisionali, tale strategia architetturale consente la costruzione di nuovi data mart senza dover ricorrere ad altri flussi di alimentazione dei dati.
Le funzionalità di analisi e di interpretazione di un datawarehouse sono supportate dalla tecnologia di tipo “OLAP” e consentono di effettuare indagini sulle aggregazioni costruite dal sistema.

L’OLAP è essenzialmente un approccio tecnologico ai processi decisionali che si focalizza sull’analisi dimensionale delle informazioni. 
1.2.4 Database OLAP
La creazione di un database OLAP consiste nell'effettuare una fotografia di informazioni (ad esempio quelle di un database relazionale) in un determinato momento e trasformare queste singole informazioni in dati multidimensionali. 
I database relazionali sono organizzati secondo una lista di records, ciascuno contenente un’ informazione correlata strutturata in campi.
Consideriamo ad esempio una tabella relazionale dove abbiamo i dati relativi alle vendite per ogni prodotto e per ogni regione:

[image: image1.emf]
La tabella precedente ha una sola dimensione; tuttavia una migliore rappresentazione delle informazioni in essa contenute è attraverso una matrice bidimensionale, dove le dimensioni sono date dai campi “Product” e “Region” mentre i valori “Sales” sono rappresentati attraverso le altre due dimensioni.
[image: image2.emf]
Dunque le dimensioni sono equivalenti ai campi in un database relazionale mentre le celle sono equivalenti ai records.
Considerando la dimensione data dal campo “Region”, questa individua una gerarchia ad un solo livello definita dai valori “East”, “West” e “Central”.
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Tuttavia in molti casi è necessario avere gerarchie a più livelli all’interno della stessa dimensione, invece che dimensioni addizionali, poiché non si possono considerare come oggetti omogenei entità quali, ad esempio, città, stati e regioni. Infatti supponiamo che un utente voglia vedere i prodotti venduti per città o per regione; in tal caso unire città e regioni significa avere una colonna con i totali errati perchè i valori della città sono già inclusi in quelli delle regioni.

[image: image4.emf]
Dunque all’aumentare dei livelli nella gerarchia, aumentano anche le dimensioni di quello che viene definito “Cubo multidimensionale”.
. [image: image5.emf]
1.2.5 Star Schema
Ci sono diversi modi per creare un cubo ma il più conosciuto è quello che utilizza uno schema “a stella” (“Star schema”). Al centro dello schema c’è la tabella dei “fatti” (“Fact table”) che contiene le misurazioni o le metriche del processo di business, nonché le “foreign keys” che costituiscono il collegamento della “Fact table” alle varie tabelle delle “dimensioni” (“Dimension tables”), le quali specificano come i dati saranno aggregati. 

Nella “Dimension table” viene rappresentato il contesto della misurazione; ad esempio potremmo costruire un datawarehouse contenente i dati relativi al numero delle vendite, specificando come dimensioni il tempo, i prodotti venduti e il luogo di vendita, ossia:
· Location.

· Time.

· Product.

Ogni “Dimension table” può contenere i dati per una sola dimensione; tuttavia in un database OLTP i dati relativi alla dimensione “Location” ad esempio, possono essere distribuiti su più tabelle.
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Ciò chiaramente viene fatto nell’ambito di un database completamente normalizzato, il quale deve garantire la massima efficienza nella gestione delle transazioni. Dunque vi è la necessità di denormalizzare lo schema OLTP al fine di esportare i dati all’interno della “Dimension table” Location. Per raggiungere tale scopo si può pensare di effettuare il “join” (l’unione) tra le tre tabelle, inserendo i dati nell’unica tabella denominata Location.
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Field Name Type

Dim_1d INTEGER. (4)
Loc_Code VARCHAR (4)
Name VARCHAR (50)
State_flame VARCHAR (20)

Country_Name. WARCHAR (20)




Ora all’interno della “Dimension table” precedente i campi “State_name” e “Country_name” contengono valori ripetuti, generando una ridondanza (che va contro i principi della normalizzazione) ed uno spreco di spazio per i dati; tuttavia il principale vantaggio che si ottiene da tale modello è la drastica riduzione dei tempi di interrogazione.
Infine tutte le “Dimension tables” possiedono come chiave primaria l’unico campo definito come “dimension key”, il quale individua un progressivo numerico che viene incrementato ogni qualvolta  vi è l’inserimento di un nuovo record. Nella tabella “Location” la “dimension key” viene fornita dal campo denominato “Dim_id”.
Tralasciamo la definizione delle “Dimension Tables” “Product” e “Data” (le quali rappresentano rispettivamente le dimensioni “Product” e “Time”) e passiamo alla specificazione della “Fact Table”.
Ciò che bisogna definire è il livello di dettaglio o granularità della “Fact table”. Nel nostro esempio la granularità è individuata dal numero di vendite mensili per località e per prodotto. La “Fact table”  viene così rappresentata:
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Nella tabella precedente i campi “TM_Dim_id”, “PR_Dim_id” e “LOC_Dim_id” costituiscono le foreign key rispettivamente per le “Dimension tables”   denominate “Data”, “Product” e “Location”; inoltre la combinazione di questi tre campi definisce la primary key per la “Fact Table”. Infine l’informazione di business è data dal campo “Sales” il quale esprime il numero di vendite.
Di seguito viene rappresentato lo schema del modello dimensionale appena creato.
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Lo schema mostra chiaramente l’aspetto di una stella con la “Fact table” al centro e ciascuna delle “Dimension tables” alle estremità.
1.2.6 Data presentation layer

Questo livello contiene tutti i sistemi di presentazione delle informazioni agli utenti e vengono suddivisi in tre categorie:

1) strumenti specialistici di Business Intelligence: in questa categoria troviamo strumenti di query building, strumenti di navigazione OLAP e i Web Browser ( questi ultimi stanno diventando ormai l’interfaccia universale per molte applicazioni);
2) strumenti di Office Automation: in questa categoria troviamo gli strumenti ordinari del lavoro quotidiano come i word processor e fogli elettronici;

3) strumenti di grafica e publishing: in questa categoria si fa riferimento agli strumenti ordinari per la produzione di grafici e tabelle per i propri utenti.
Bibliografia 
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CAPITOLO II
Introduzione ad IBM WebSphere DataStage

2.1 Breve panoramica del software DataStage.

Nel “Capitolo I” è stata descritta l’importanza strategica del datawarehouse nella veste di database centralizzato, dove confluiscono dati provenienti da molteplici fonti eterogenee tra loro. Infatti i dati possono risiedere su diverse tipologie di database transazionali o relazionali,  oppure su diversi archivi (file in formato testo, fogli elettronici, etc..), all’interno e/o all’esterno dell’organizzazione.

Tuttavia le operazioni di estrazione dei dati dalle varie fonti, di trasformazione, omogeneizzazione e pulizia , nonché di caricamento nel datawarehouse di destinazione, risultano spesso onerose sia in termini di tempo che di costi.

In questo contesto DataStage offre una valida soluzione per il disegno e lo sviluppo di applicazioni a sostegno dell’implementazione del datawarehouse.

DataStage consente di definire l’interfaccia tra i dati ed il datawarehouse, attraverso l’implementazione di “Jobs” o processi che elaborano i dati in maniera da soddisfare le seguenti esigenze:

· “estrazione”: in quanto DataStage consente di estrarre dati da file sequenziali o indicizzati, da database in rete e da fonti dati esterne;

· “aggregazione”: in quanto DataStage consente di effettuare operazioni di calcolo sui dati di origine (ad esempio somme, medie e conteggi) e di caricare i risultati nel datawarehouse. Ciò garantisce la memorizzazione di una minor quantità di dati e conseguentemente un loro più rapido accesso;

· “trasformazione”: in quanto DataStage consente di convertire dati inconsistenti nel formato voluto, per poi caricarli nel datawarehouse.

2.1.1 Gli strumenti contenuti nel  pacchetto DataStage

DataStage è un software basato sull’architettura client/server. Il Server costituisce il vero e proprio “motore” che ha il compito di elaborare i dati. Il Client è l’interfaccia che viene usata per sviluppare ed eseguire i Jobs installati sul Server. 

Ogni volta che si accede al Client viene richiesto di collegarsi ad uno specifico progetto, il quale contiene i Jobs di DataStage e tutti gli strumenti necessari per svilupparli ed eseguirli.

La componente Client si divide in 4 diversi ambienti:

1) il “DataStage Designer”, che viene utilizzato per la creazione dei Jobs  che verranno compilati e mandati in esecuzione dal Server DataStage;

2) il “DataStage Director”, che viene utilizzato per eseguire i Jobs che risiedono sul Server;

3) il “DataStage Manager”, che viene utilizzato come gestore di tutti gli oggetti presenti all’interno di un progetto DataStage;

4) il  “DataStage Administrator”, che viene utilizzato per l’amministrazione dei progetti sulla macchina o sulle macchine dove è installato DataStage.

In questo contesto ci si occuperà esclusivamente di dare una descrizione dell’ ambiente Designer introducendo anche un’esempio di utilizzo. Per agli altri ambienti si rimanda il lettore ad una guida più completa che sarà disponibile presso …

2.2 Il client “Designer”.

Lo strumento o tool di sviluppo “Designer” consiste in un’interfaccia utente il cui scopo è quello di creare le applicazioni DataStage denominate “Jobs”. Ciascun Job specifica l’origine dei dati (Data Source) , le trasformazioni richieste per i dati di origine e la destinazione finale dei dati trasformati. Tutti i Jobs creati vengono compilati e successivamente installati sul Server per essere schedulati dallo strumento “Director” ed eseguiti dal Server stesso. 

All’apertura dello strumento appare la seguente finestra di dialogo

[image: image10.emf]
dove: 

· Host System rappresenta il nome della macchina nella rete sulla quale è installato DataStage.

· Username e password sono le eventuali credenziali di accesso alla macchina.

· Project specifica il nome del progetto DataStage al quale accedere.

Di seguito si ha accesso allo strumento Designer:
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Di default, il Designer visualizza la finestra di dialogo “New” tramite la quale è possibile specificare il tipo di Job che si intende creare. Le possibili scelte sono le seguenti:

· Server Job, dove è possibile creare Jobs che vengono installati ed eseguiti sul DataStage Server (qualora questo sia presente e attivo sulla macchina del progetto).

· Job Sequence  dove è possibile specificare una sequenza di DataStage Server Jobs da mandare in esecuzione in parallelo o in maniera sequenziale.

· Server shared Container, i quali costituiscono elementi di Jobs riusabili. Infatti copie di shared Containers possono essere usate in diversi Data Stage Server e modificate se e quando necessario.

· New Template from Job, consente di salvare tutte le caratteristiche di qualsiasi tipo di Job (oggetti e funzionalità implementate) in appositi “Template”.
· New Job from Template, consente altresì di creare nuovi Jobs sulla base di “Template” esistenti.
Creiamo un Server Job; una nuova schermata denominata “Server – Untitled 1” appare all’interno dell’interfaccia grafica.
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Tale schermata o finestra di diagramma costituirà la nostra area di lavoro nella quale implementeremo le componenti e le funzionalità del nostro Server Job.

Ad ogni buon conto conviene eseguire una breve illustrazione degli strumenti a disposizione del tool Designer.  

2.3 Una panoramica sul tool Designer
2.3.1  Barra dei Menù

Iniziamo a descrivere le sezioni che costituiscono il tool Designer partendo dalla barra del menù in alto.

[image: image13.png]File Edit View Diagram Debug Tools Window Help




Oltre agli usuali menù (File, Edit, View, Window ed Help) che troviamo comunemente in molte applicazioni basate su GUI, abbiamo:

Diagram: 

 [image: image14.emf]
Esplodendo tale menù è possibile selezionare le azioni che vengono eseguite sulla finestra di diagramma; ad esempio mostrare o nascondere la griglia, le annotazioni, i bordi di stampa, etc..

Debug: 
[image: image15.emf]
Tale menù contiene tutte le funzionalità per eseguire il Job in modalità Debug (ossia passo dopo passo). Ciò è utile quando si ha la necessità di scovare e correggere gli errori che si verificano  durante l’esecuzione del Job (quindi a run-time).

Tools: 
[image: image16.emf]
Tale menù consente di definire le opzioni del Designer; ovvero far partire i vari strumenti Manager, Director, etc. Inoltre è possibile invocare o aggiungere applicazioni prodotte da terze parti al Designer.

2.3.2 Barra degli strumenti
Immediatamente sotto alla barra dei menù troviamo la barra degli strumenti.
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La barra contiene alcune delle opzioni e funzionalità già viste nei menù. Da notare i seguenti due pulsanti che consentono la compilazione e l’esecuzione del Job.


       RUN
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COMPILE

2.3.3 Finestra di Repository

La finestra di Repository (Repository Window) mostra il dettaglio di tutti gli elementi e oggetti associati al progetto. 
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La finestra fornisce un sottoinsieme delle funzionalità che fanno parte dello strumento DataStage Manager. Dalla figura in alto si possono intravedere alcune delle categorie di oggetti che fanno parte del progetto.

La categoria denominata “Jobs” visualizza tutti i Jobs che vengono creati all’interno del progetto.

La categoria denominata “Table Definitions” contiene le specifiche di tutte le origini dati associate al progetto (ad esempio ODBC, Universe).
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2.3.4 Finestra dei tool Palette

La finestra dei tool Palette contiene gli “shortcuts” degli oggetti che possono essere aggiunti nella finestra di diagramma del Job che intendiamo sviluppare ed implementare.
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Da notare che tutti gli oggetti vengono divisi in categorie le quali individuano la tipologia di lavoro o lo scopo dell’oggetto all’interno del Job.

Ad esempio nella categoria “Database” vengono riportati gli oggetti che all’interno del Job effettueranno l’interazione con la componente database (o più in generale con l’origine dati).

Nella categoria Processing invece vengono riportati tutti gli oggetti che all’interno del Job effettuano una qualsiasi elaborazione o trasformazione dei dati che affluiscono. 
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2.4 Sviluppo ed implementazione del Server job

2.4.1 Concetto di Stage

Ogni Job è costituito da un insieme di Stages tra loro collegati, i quali descrivono il flusso di dati dall’origine (data Source), fino a raggiungere il target o l’output desiderato (data Target).

Il seguente diagramma rappresenta un Job estremamente semplice:

[image: image23.emf]
Osserviamo:

a) uno Stage denominato “Data Source” che descrive l’origine o la fonte dei dati (ad esempio data base, file sequenziale, etc..);

b) uno Stage denominato “Transformer Stage” che descrive  la trasformazione o l’elaborazione che viene fatta sui dati di origine;
c) Uno Stage denominato “DataWareHouse” che descrive il risultato, output o target a seguito dell’elaborazione dei dati di origine.

Gli Stages possono essere suddivisi in due categorie:

a) di Bult-in , ovvero forniti direttamente da DataStage ed usati per estrarre, manipolare ed aggregare dati;

b) di Plug-in, ovvero definiti nel DataStage Manager ed utilizzati per compiere operazioni che i Built-in Stages non supportano.

Un’ altra classificazione distingue gli Stages in:

a) passivi, i quali descrivono le operazioni di lettura e/o scrittura dei data Source (ODBC, File sequenziale, etc..)

b) attivi, i quali definiscono come i dati devono essere filtrati e manipolati.

Dunque ogni Stage circoscrive un insieme di operazioni ben precise riguardo ai dati che affluiscono all’interno del Job.

Infine tutti gli Stages ed i rispettivi collegamenti (links) possono essere raggruppati insieme a formare dei veri e propri  contenitori (Container). Tale operazione facilita sia il design, sia il riutilizzo degli Stages durante la fase di sviluppo del Job.

2.4.2 Creazione del Server Job

Riprendiamo la finestra di diagramma ed iniziamo ad aggiungere i seguenti Stages di Built-in che si trovano a disposizione nella finestra di Tool palette. 

1) Stage File sequenziale presente nella categoria “File”; tale Stage rappresenta il nostro data Source dal quale estrarremo i dati.

2) Stage di trasformazione (Transformer) presente nella categoria “Processing”; tale Stage definisce le trasformazioni ed elaborazioni che effettueremo sulla nostra origine dati.

3) Stage File sequenziale; tale Stage rappresenta l’ouput o target dell’elaborazione.

Per aggiungere gli Stage al diagramma basta trascinarli all’interno della finestra (Drag & Drop). Il nostro diagramma sarà cosi definito:
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I tre Stages tuttavia risultano tra di loro scollegati e non definiscono ancora il flusso di dati descritto in precedenza. A tal fine nella categoria “General” selezioniamo lo Stage link ed andiamo a collegare tra di loro gli Stages già presenti nel diagramma.
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I links vengono creati nella direzione del flusso dei dati (generalmente da sinistra a destra). Ciascun link individua pertanto un flusso di input e/o un flusso di output. 

E’ possibile rinominare ciascuno Stage o link selezionandolo, premendo il tasto destro del mouse e scegliendo “Rename”.

Ora il passo successivo è quello di  implementare le funzionalità e le operazioni che ciascuno Stage dovrà compiere (“Customizzazione”). Seguendo il flusso di dati partiamo dallo Stage denominato “Sequential_file_0”, che come abbiamo detto rappresenta la nostra origine dati. Selezioniamo lo Stage e con il doppio click del pulsante sinistro del mouse comparirà la seguente schermata.
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Tale Stage specificherà il path e il nome del file in formato testo da dove verranno estratti i dati, nonché la definizione delle colonne di dati, i caratteri separatori e quelli di fine riga (che variano a seconda del sistema operativo).

Andando nella scheda “Outputs” osserviamo che nel menù a tendina “Output name”, viene specificato  il link che collega tale Stage con quello di trasformazione; nella casella di testo “File name” andiamo invece a specificare il path ed il nome del file dei dati di origine, nella fattispecie: 

“F:\Ascential\DataStage\Tutorial\items.txt”

Il file dei dati d’origine si chiama pertanto “items.txt”.
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Il file in questione presenta un classico tracciato “sequenziale posizionale” dove ogni riga identifica un record e tutti i record presentano la stessa lunghezza (intesa come numero di byte). Pertanto i singoli campi non sono separati da caratteri speciali (ad esempio “;”,”tab” o “#”) ma vengono delimitati dalla lunghezza (numero di byte) che ne individua la posizione all’interno del record. Quindi nella scheda “Format” sceglieremo l’opzione “Fixed-width column ”. In seguito nella scheda “Columns “ definiremo le colonne o attributi, con le rispettive lunghezze e tipologia di dato che rappresentano (ad esempio numerico, carattere, data).

[image: image28.png]B Sequential_File_0 - Sequential File Stage.

Stage  Qutputs |

Output name:

DSLink3

General | Format Colurns |

View Data.

Columnname | Key | SOLtype | Length [Scale| Nullable| Display| Data element
1ary O integer Ves
2 PRODID O integer Ves
3 | oRDID Integer
4 ITEMTOT O Integer
5 ITEMID Integer
6





Ogni record contiene i dati relativi agli ordini fatti per i prodotti di una certa azienda e specifica la seguente struttura:

QTY (byte 1-4)-> esprime la quantità di prodotti ordinati.

PRODID (byte 5-10)-> esprime il codice identificativo del produttore.

ORDID (byte 11-14)-> esprime il codice identificativo dell’ordine.

ITEMTOT (byte 15-24)-> esprime il prezzo moltiplicato la quantità del prodotto ordinato.

ITEMID (byte  25-28)-> esprime il codice identificativo del prodotto ordinato.

ACTUAL_PRICE (byte  29-38 )-> esprime il prezzo attuale del prodotto ordinato.

Una volta terminato l’inserimento delle colonne occorre premere il tasto “OK”.  

In seguito premendo il tasto “View Data” vedremo i dati contenuti nel file già “splittati” e incolonnati come abbiamo definito nella scheda “Columns”.
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Passiamo ora allo Stage denominato “Transformer_2” il cui compito come abbiamo detto è quello di trasformare, manipolare i dati estratti dal data source. 
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La parte superiore del “Transformer” Stage costituisce l’area dei links la quale viene suddivisa in due pannelli:

· il panello di sinistra mostra le colonne provenienti dal link di input;

· nel panello di destra trascineremo (sempre con operazione di drag & drop) le colonne che invieremo al link di output.

La cella denominata “Derivation” nel panello di destra specifica quali trasformazioni vogliamo effettuare sui dati.

Immediatamente sotto l’area dei links, troviamo l’area dei metadati anch’essa suddivisa in due pannelli:

· il pannello di sinistra mostra i metadati del link di input;

· il panello di destra mostra i metadati del link di output.

Questi panelli visualizzano sostanzialmente le definizioni di colonna specificate nei links di input e di output.

Ora la trasformazione che vogliamo effettuare è la seguente:

a) riportare solo le colonne ORDID, NEW_PRICE,QTY, ITEMTOT nel file di output;

b) fissare l’ ACTUAL_PRICE al massimo a 1500 euro (per questo motivo, nel link di output,  daremo alla colonna il nome di NEW_PRICE);

c) ricalcolare ITEMTOT alla luce dei nuovi prezzi (ITEMTOT=QTY*NEW_PRICE).

Ora per il punto a) come abbiamo visto è sufficiente trascinare le colonne di interesse dal panello sinistro a quello destro nell’area dei links. 

Per il punto b), sotto la cella Derivation e in corrispondenza del campo ACTUAL_PRICE , bisogna esprimere la seguente istruzione condizionale:

If  (DSLink3.ACTUAL_PRICE> 1500) Then  1500 Else int(DSLink3.ACTUAL_PRICE)

Dunque se il prezzo è superiore a 1500 viene fissato a tale valore soglia, altrimenti rimane quello che è. Da notare che la funzione int() accetta come argomento una stringa di caratteri composta solo da numeri e la converte in un numero. In seguito sotto la cella “Column Name” del link di output andremo a specificare il nuovo nome per il campo, ovvero NEW_PRICE.

Anche per il punto c)  dobbiamo utilizzare un’istruzione condizionale:

If  (DSLink3.ACTUAL_PRICE> 1500) Then  1500*int(DSLink3.QTY)  Else Int(DSLink3.ACTUAL_PRICE) * int(DSLink3.QTY)
Il nostro “Transformer” Stage è così completato.
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In realtà per effettuare qualsiasi trasformazione occorre eseguire un doppio click con il tasto sinistro del mouse sotto la cella Derivation, in corrispondenza del campo da trasformare; così facendo si apre la seguente finestra di pop-up.
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Premendo il tastino con i tre puntini sulla destra, si accede all’elenco delle funzioni di trasformazione ed elaborazione predefinite.
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Ora l’ultimo passo è quello di definire il file di output nello Stage denominato “Sequential_File_1”.

Apriamo lo Stage.

[image: image34.png]B Sequential_File_1 - Sequential File Stage.

5] o]

Stage name

Sequential_Fie.

General | nis |

[~ Stage uses named pipes

[~ Stage uses fiter commands

Description

Line Termination
© Unixstyle (LF)
® DOS style (CRLF)

 None

oK

Cancel Help





La differenza sostanziale rispetto allo Stage “Sequential_File_0” è data dalla presenza della scheda di “Inputs” (ciò era abbastanza prevedibile).
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Nella casella di testo denominata “Input name” della scheda di “Inputs”, viene specificato Il link che collega i dati trasformati dallo Stage  “Transformer_2” allo Stage che rappresenta l’output dell’elaborazione; nella casella di testo “File name” stavolta verrà specificato il path ed il nome del file di destinazione, nella fattispecie:

F:\output.txt.

Nella scheda Format scegliamo di separare i singoli campi attraverso il carattere “;” (quindi non avremo più un tracciato record di tipo sequenziale posizionale).

Dunque siamo pronti per compilare ed eseguire il nostro Job; tuttavia prima di compiere tali operazioni bisogna salvarlo all’interno del progetto. Premendo il tasto [image: image36.png]


 comparirà la seguente schermata.
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Dobbiamo ora dare un nome al Job (“Job name”) e specificare una categoria per il Job (“Category”); al termine premiamo il tasto “OK”.

In seguito compiliamo il Job attraverso il tasto [image: image38.png]


 e mandiamolo in esecuzione attraverso il tasto [image: image39.png]


.

Se non sono occorsi errori nella root “f:” verrà generato il file “output.txt”, il cui contenuto sarà il seguente:
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2.5 Descrizione dei built-in Stages disponibili per i Server Jobs

La finestra dei tool Palette ripartisce i vari tipi di Stages in differenti categorie a seconda della funzione che svolgono; vediamo alcune tipologie di built-in Stages disponibili per i server Job.

2.5.1 Stages di Database (passivi)

Distinguiamo:

· [image: image41.emf] ODBC  , 

Stage che consente di estrarre e caricare dati per i database che supportano lo Standard Open Database Connectivity API.

· ORACLE, UNIDATA, UNIVERSE o SYBASE, Stages che consentono di estrarre e caricare dati rispettivamente per i database Oracle, Unidata, Universe o Sybase.

2.5.2 Stages di File(passivi)

Distinguiamo:

· [image: image42.emf] HASHED FILE, 

Stage che consente di estrarre e caricare dati in database che contengono files di Hash.

· [image: image43.emf]
SEQUENTIAL FILE, 

     
Stage che consente di estrarre e caricare dati per i files sequenziali in formato testo.

2.5.3  Stages di Processing (attivi)

Distinguiamo:

· [image: image44.emf]AGGREGATOR, 

Stage che consente di classificare i dati in ingresso in gruppi, effettuare somme e conteggi per poi passare i dati elaborati ad un altro Stage all’interno del Job.

· [image: image45.emf] BASIC TRANSFORMER, 

Stage che consente di trasformare i dati in ingresso in diversi modi e passarli ad un altro Stage all’interno del Job.

· [image: image46.emf] LINK PARTITIONER, 

Stage che consente di ripartire le righe del flusso di un unico link di input, fino a 64 diversi links di output (ovviamente sia il link di input che tutti i links di output devono avere la stessa struttura dati). 

· [image: image47.emf] LINK COLLECTOR,

Stage che consente di ricevere i dati provenienti al massimo da 64 links di input diversi, e di ricondurre tale flusso di dati in un unico link di output (ovviamente sia il link di output che tutti i links di input devono avere la stessa struttura dati).  Il vantaggio che si ottiene dall’utilizzo congiunto del LINK PARTITIONER e del LINK COLLECTOR è quello di suddividere l’elaborazione dei dati in processi distinti che vengono eseguiti in parallelo.

· [image: image48.emf] SORT, 

Stage che consente di effettuare le operazioni di ordinamento (ascendente o discendente) rispetto ad una o più colonne del flusso di input e/o di output.

2.5.4 Stages di Processing (passivi)

Distinguiamo:

· [image: image49.emf] INTER PROCESS, 

Stage che consente di suddividere l’elaborazione  (sia degli Stages attivi che passivi), in più processi separati, eseguiti contemporaneamente all’interno del Job.

2.5.5 Links

I links di input collegati ad uno Stage trasportano le definizioni di colonna ed i dati che devono essere scritti nel data Target, analogamente i links di ouput trasportano le definizioni di colonna ed i dati che vengono letti dal data Source. 

Va sottolineato il fatto che quando vengono definite le colonne per uno link di output, queste appaiono all’altro estremo del link il quale rappresenta l’input per un altro Stage; se tale link viene collegato ad un altro Stage la definizione delle colonne apparirà in quest’ultimo inoltre, qualora si modifichi la definizione di colonne ad uno dei due estremi del link, tale modifica viene riportata automaticamente all’altro estremo.

2.6 Definizione di tabella.

Prima della progettazione e sviluppo di un qualsiasi Job, è necessario stabilire quale debba essere il tracciato record che deve essere associato a ciascun flusso di input e/o output; occorre effettuare quella che viene chiamata definizione di tabella.

2.6.1 Creazione e manipolazione della definizione di tabella

Attraverso il Designer (ma ancor meglio attraverso il client “Manager”) e’ possibile creare una nuova definizione di tabella, evidenziando la categoria o branca denominata “Table definitions” della finestra di Repository, premendo il tasto destro del mouse e infine scegliendo “New Table definition” dal menù che appare.
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Di seguito ci apparirà la finestra di dialogo della “Table definition”.
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La finestra presenta 7 diverse pagine o schede:

1) General. La scheda General contiene le informazioni generali per le definizioni di tabella come ad esempio il “Data Source Type” (Oracle, Sybase, Universe),  “Data Source Name” (il nome dell’origine dati di riferimento), “Table Definition” (che specifica il nome della definizione di tabella), il supporto per i campi “Multi-valori” (ad esempio i campi Row di Oracle), etc.. 










    La combinazione tra “Data Source Type”, “Data Source Name” e “Table definition name”, stabilisce un identificatore univoco per la definizione di tabella pertanto, non possono esistere due definizioni con lo stesso identificatore.

2) Columns. La pagina o scheda columns mostra la griglia contenente tutte le proprietà di ciascun campo o attributo all’interno della definizione di tabella. Per ogni campo o colonna viene specificato: “Column name” (nome del campo), “Key” (se il campo fa parte della chiave primaria o no), “SQL type” (la tipologia SQL del dato ), “Length” (lunghezza del campo in byte), “Data Element” (il tipo di dato associato al campo).
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3) Format. La pagina o scheda Format contiene i parametri per i files sequenziali utilizzati nei Server Jobs, tra cui: “Fixed width colums” (specifica se i il file possiede un tracciato record dove i campi hanno lunghezza fissa oppure viene usato un carattere separatore), “First line is column names” (specifica se la prima riga del file contiene esclusivamente i nomi dei campi), “Delimiter” (specifica l’eventuale carattere separatore tra i singoli campi nel file).
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4) NLS. Tale scheda definisce il supporto per le lingue nazionali (National Language Support), specificando il set di caratteri utilizzati dal data source.

5) Relationship. Tale scheda gestisce il dettaglio delle relazioni che intercorrono tra le tabelle all’interno della definizione. In particolare per ogni tabella vengono definiti: i vincoli di “Foreign Key” (mostrando i campi che ne fanno parte, nonché i campi e la tabella esterna di riferimento ) e le tabelle di riferimento (mostrando il dettaglio delle tabelle referenziate che usano la FK).

6) Layout. La scheda Layout mostra lo schema della definizione di tabella. In particolare, scegliendo come opzione “Standard”, viene data la rappresentazione SQL dello schema (potendo così visualizzare gli SQL type, length, scale, etc..) 

7) Locator. Nella scheda Locator vengono mostrate le informazioni delle fonti dati, nel caso queste vengano importate (ODBC, Oracle, Sybase, etc..). E’ consigliabile non modificare tali informazioni.

Una volta stabilite tutte le informazioni necessarie occorre premere il tasto OK: la definizione di tabella è ora disponibile nella sezione “Table definition” della finestra di Repository. 

2.6.2 Importazione  della definizione di tabella

Il modo più semplice e veloce per specificare la definizione di tabella è quella di importarla direttamente dalla fonte dati (ODBC,Oracle,Universe,Sybase, file sequenziale, etc..); così facendo le informazioni e le proprietà della definizione risultano già impostate. 

In generale per importare le definizioni di tabella occorre scegliere la tipologia della sorgente dati 

evidenziando la categoria o branca denominata “Table definitions” della finestra di Repository, premendo il tasto destro del mouse ed infine scegliendo  “Import->…”

dal menù che appare.
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Viene proposto l’esempio di importazione da ODBC. 
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ODBC (Open Data Base Connectivity ) è un API (Application Programming Interface) per la connessione ai DBMS (Data Base Management System). 

Le API costituiscono un set di procedure atte a svolgere un determinato compito, ponendosi come interfaccia tra il programmatore (che altrimenti dovrebbe implementare tutte le funzioni dal nulla) e l’hardware, o tra software ad alto e basso livello.

Il DBMS è un insieme di softwares (progettati per sistemi multi-utente) che controlla l'organizzazione, la memorizzazione e il reperimento dei dati (campi, record e archivi) in un database.

ODBC è un'interfaccia nativa che permette ai programmi che lo usano di inviare stringhe SQL ai database, generando richieste che il sistema del database è in grado di interpretare e soddisfare.

In aggiunta al software ODBC c'è bisogno di un driver specifico per poter accedere ad ogni diverso tipo di DBMS; in tal modo i programmi possono connettersi a diversi tipi di database utilizzando più o meno lo stesso codice.
Per importare la definizione di tabelle tramite ODBC occorre specificare.

1) DSN (Domain Service Name), il quale indica il nome dell’origine dati che DataStage va direttamente a leggere dalle impostazioni ODBC della macchina dove è installato (ad esempio per Windows Xp, tale impostazioni si trovano in “Pannello di controllo -> Strumenti di amministrazione -> Origine dati”).

2) User Name e Password, sono le credenziali da immettere per accedere all’origine dati.

3) NLS Map, specifica il “National language support” dell’origine dati.

Una volta stabilite queste informazioni bisogna premere il tasto “OK”: la definizione di tabella è ora disponibile nella sezione “Table definition” della finestra di Repository. 

2.6.3  Importazione delle definizioni di colonne

Invece di impostare manualmente le definizioni di colonne è possibile caricarle da una definizione di tabella esistente. Ad esempio premendo il tasto “Load” nelle vari sezioni Columns degli Stages, (File sequenziali, Transformer, Aggregator, etc..) appare la finestra di dialogo delle definizioni di tabella presenti nel progetto.

[image: image56.emf]
Di seguito bisognerà selezionare la tabella che si vuole importare e premere il tasto “OK”; compare la finestra di dialogo contenente la definizione di colonne della tabella.
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Ora per specificare le colonne da importare bisogna utilizzare i pulsanti con le frecce.
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CAPITOLO III

Sviluppo di un piccolo datawarehouse attraverso l'utilizzo di DataStage

3.1 Presentazione del database OLTP “winery”
Il database transazionale ORACLE denominato “winery”, costituisce la fonte dati principale per la costruzione del nostro datawarehouse e contiene i dati relativi alla produzione e alla vendita al dettaglio dei vini, da parte di un gruppo di aziende le quali svolgono la propria attività in Australia.

Di seguito viene riportato lo schema logico del suddetto database.
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Osservando lo schema precedente, i dati delle aziende vengono strutturati attraverso le seguenti tabelle:

· CUSTOMER e USERS, contengono i dati anagrafici dei clienti, ovvero le user_id e le password per accedere al sistema.

· ORDERS, contiene i dati degli ordini di ciascun cliente come la data (campo “DATE_ORDER”) o le spese di spedizione (campo“DELIVERY”). 

· ITEMS, contiene i dati di dettaglio di ciascun ordine come il riferimento al tipo di bottiglia (campo “WINE_ID”), la quantità e il corrispondente costo per le bottiglie acquistate (campi “QTY” e “PRICE”).

· WINE, contiene i dati identificativi di ciascuna bottiglia di vino, come il nome (campo WINE_ID), il tipo e l’anno di imbottigliamento (campi “TYPE” e “YEAR”).

· INVENTORY, contiene i dati del magazzino.

· GRAPE_VARIETY e WINE_VARIETY, contengono i dati delle varietà d’uva disponibili per la singola bottiglia di vino.

· WINERY e REGION , contengono i dati relativi alle aziende e come queste si distribuiscono sul territorio.   

Il consiglio di amministrazione deve essere in grado interrogare il sistema in tempi rapidi, in modo da conoscere l’ammontare del guadagno nonché la quantità di bottiglie vendute, secondo più combinazioni delle seguenti variabili:

· mese e anno di vendita;

· nome, tipo, anno e varietà d’uva delle bottiglie vendute; 

· nome della azienda e della regione in cui le bottiglie vengono prodotte.

3.2 Creazione dello Star schema per il database OLAP
Analizzando le richieste fatte possiamo individuare tre “Dimension tables”:

TIME_DIMENSION.
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I campi di tale tabella sono:

· TM_DIM_ID-> chiave primaria definita attraverso un progressivo numerico che si auto-incrementa ad ogni nuovo inserimento.
· ID_MONTH, MONTH e YEAR-> contengono rispettivamente l’identificativo del mese (‘01’,’02’,…, ‘12’), le tre lettere iniziali del mese (‘Gen’, ‘Feb’,…., ‘Dec’) e l’anno di vendita, i quali vengono desunti dal campo DATE_ORDER della tabella ORDERS.

LOCATION_DIMENSION.
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I campi di tale tabella sono:

· LOC_DIM_ID -> chiave primaria definita attraverso un progressivo numerico che si auto-incrementa ad ogni nuovo inserimento.
· REGION_NAME -> il nome della regione in cui si trova l’azienda produttrice.
· WINERY_NAME-> il nome dell’ azienda produttrice.

La tabella viene alimentata attraverso il join tra le tabelle REGION e WINERY.

PRODUCT_DIMENSION.
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I campi di tale tabella sono:

· PROD_DIM_ID -> chiave primaria definita attraverso un progressivo numerico che si auto-incrementa ad ogni nuovo inserimento.
· VARIETY ->  la varietà d’uva di ogni bottiglia.
· WINE_NAME, TYPE e YEAR -> rispettivamente nome, tipo e anno di imbottigliamento di ogni bottiglia.

La tabella viene alimentata attraverso il join tra le tabelle WINE, WINE_VARIETY e GRAPE_VARIETY.

Il passo successivo è stabilire il livello di dettaglio o granularità dei dati all’interno della “Fact table”, la quale deve contenere l’ammontare del guadagno e la somma delle quantità di bottiglie vendute raggruppate per:

· ID_MONTH,MONTH e YEAR (attraverso TM_DIM_ID),
· REGION_NAME e WINERY_NAME  (attraverso LOC_DIM_ID),
· VARIETY WINE_NAME, TYPE e YEAR (attraverso PROD_DIM_ID).

Dunque lo “Star schema” viene così rappresentato.
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Infine le informazioni di business della “FACT_TABLE” vengono individuate dai campi QTY e PRICE, i quali vengono calcolati rispettivamente, come somma del campo QTY e del campo PRICE (presenti nella tabella ITEMS) , rispetto al livello di aggregazione precedentemente descritto.

3.3 Integrazione attraverso una fonte dati esterna rappresentata da un foglio elettronico
L’origine dati principale è costituita dal database OLTP, tuttavia a causa di un disservizio il sistema ha  cessato di funzionare il 31/12/2005, pertanto i dati delle vendite relativi ai primi due mesi del 2006 vengono riportati all’interno di un foglio elettronico denominato “orders_2006.xls”.

Dunque vi è la necessità di integrare i dati provenienti da due diverse fonti.

1) database transazionale, dove è possibile effettuare interrogazioni mirate sfruttando le relazioni che intercorrono fra le tabelle;
2) foglio excel, dove i dati non sono strutturati secondo una logica relazionale ma sono contenuti all’interno di un’unica tabella, in cui ogni record possiede i campi necessari (ma non solo quelli) per l’estrazione dei dati relativi al 2006.

Di seguito viene riportato il tracciato record disponibile nel foglio elettronico.

	DATE_ORDER

	DISCOUNT

	DELIVERY

	NOTE

	WINE_NAME

	TYPE

	YEAR

	DESCRIPTION

	QTY

	PRICE

	DATA_ITEM

	VARIETY

	WINERY_NAME

	PHONE

	FAX

	DESCRIPTION

	REGION_NAME


Dove:

· DATE_ORDER e DATA_ITEM sono campi di tipo data ed espressi nel formato “yyyy-mm-dd hh24:mi:ss”;

· DELIVERY e PRICE sono numerici con due cifre decimali separate dal carattere “punto”;

· YEAR e QTY sono interi;

· tutti gli altri sono alfanumerici. 

Come si può osservare i campi contenuti nel foglio sono un sottoinsieme di quelli presenti nelle tabelle del database OLTP.

Vediamo adesso come sviluppare il Job DataStage per la produzione delle procedure di ETL verso il nostro datawarehouse.

3.4 Creazione dei Server Jobs
La strategia da adottare consiste nel suddividere l’elaborazione in due Jobs distinti:

1) Job “alimenta_dimension_table”, che ha il compito di creare le dimensioni ed alimentare le corrispondenti “Dimension tables”, utilizzando i dati estratti dalle 2 origini e applicando le trasformazioni richieste.
2) Job “alimenta_fact_table”, che ha il compito di effettuare le somme richieste ed alimentare la “Fact table”, attraverso il livello di aggregazione definito dalle “Dimension tables”.

Per comodità di trattazione sia le “Dimension tables” che la “Fact table” sono state create nello stesso schema del database “winery”. 

In ogni caso la prima azione da compiere è l’importazione delle definizioni di tabelle, le quali costituiscono sostanzialmente i “metadati” riguardo le strutture record che andremo ad utilizzare nei nostri Jobs.

3.4.1 Importazione delle definizioni  di tabella
Per prima cosa creiamo 2 nuove origini dati ODBC, chiamandole rispettivamente “datastageorcl” e “excelStarSchema”. 

La prima impiega il driver “Microsoft ODBC for Oracle”, e viene utilizzata per la connessione al database ORACLE. La seconda impiega il driver “Microsoft Excel Driver” e viene utilizzata per accedere ai dati contenuti nel foglio excel.
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Apriamo il DataStage Designer e definiamo le tabelle importandole direttamente dalle due origini dati appena create. Al termine dell’operazione le definizioni di tabelle saranno disponibili nella finestra di Repository, sotto la categoria “Table Definitions -> ODBC”.
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Da notare che la definizione di excelStarSchema possiede una sola tabella il cui nome coincide con quello del foglio presente nel file excel dei dati di origine.
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3.4.2 Descrizione del Server Job “alimenta_dimension_table”
Il diagramma del Job denominato “alimenta_dimension_table” si presenta così: 
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Partendo dall’alto, i due Stages “ODBC” e “ORACLE” denominati rispettivamente “excel_data_source” e  “oracle_data_source” stabiliscono le connessioni alle due diverse origini dati da cui verranno estratti i dati da elaborare.

L’accesso ai dati contenuti nel foglio excel, da parte dello Stage “excel_data_source”, avviene specificando “excelStarSchema” (che abbiamo precedentemente importato nel nostro progetto), nel menù a tendina denominato “Data source name” nella scheda “Stage->General”.
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Nella scheda “Outputs->Columns” andremo a definire le colonne, importandole dalla definizione di tabella “orders_2006$” (sotto la categoria “Table definitions->ODBC->excelStarSchema”) la quale contiene il tracciato record dei dati nel foglio excel. 
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Attraverso i tasti con le freccette specificheremo i campi di interesse, ossia:

DATE_ORDER, WINE_NAME, TYPE, YEAR, VARIETY, WINERY_NAME e REGION_NAME.

Una volta effettuata tale operazione, nella scheda “Outputs->SQL Query”, troveremo già impostata l’istruzione SQL per l’estrazione dei dati dal foglio; la query in questione può comunque essere modificata aggiungendo ad esempio una clausola WHERE. 
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La connessione al database Oracle, nello Stage denominato “data_source_oracle”, avviene specificando “orcl” (che rappresenta il nome del database sulla macchina server) nella casella di testo denominata “Data source name” nella scheda “Stage->General”, inoltre vanno editate le credenziali per l’accesso al db (username e password). 

Nella scheda “Outputs->General” scegliamo di scrivere manualmente l’istruzione SQL per l’estrazione dei dati, specificando “Enter custom SQL statement” dal menù a tendina “Query Type”.
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L’alternativa potrebbe essere quella di utilizzare lo strumento grafico guidato “SQL Builder Tool”.

Ora nella scheda “Outputs->Columns” specificheremo la stessa definizione di colonne vista nello Stage precedente; infine nella scheda “Outputs->SQL” andremo ad editare la seguente query per l’estrazione dei dati:

select distinct to_char(ord.date_order, 'yyyy-mm-dd hh24:mi:ss')  as order_date,

    w.wine_name,w.type,w.year,

    gv.variety,wn.winery_name,r.region_name

from 

  DATASTAGE.orders    ord, DATASTAGE.items  i, 

  DATASTAGE.wine  w, DATASTAGE.wine_variety  wv, 
  DATASTAGE.grape_variety gv, DATASTAGE.winery  wn, 

  DATASTAGE.region r

where ord.cust_id = i.cust_id and ord.order_id = i.order_id 

  and i.wine_id = w.wine_id and wv.wine_id = w.wine_id 

  and wv.variety_id = gv.variety_id and wn.winery_id = w.winery_id

  and wn.region_id = r.region_id and to_char(ord.date_order,'yyyy')=2005

La funzione di Oracle to_char() , converte il campo “DATE_ORDER” di tipo “Date” di Oracle, in una stringa secondo il formato definito da 'yyyy-mm-dd hh24:mi:ss' (ad esempio 2006-03-24 12:55:01).

Siamo dunque riusciti a definire due flussi di dati completamente omogenei per entrambi i data sources. 

Tuttavia prima di effettuare qualsiasi altra elaborazione o trasformazione , risulta conveniente ricondurre i dati estratti ad un unico flusso (operazione di merge). A tal fine utilizzeremo lo Stage di tipo “Link Collector” denominato “raccoglitore_dati_provenienti_da_XLS_ORACLE”, il quale riceve i dati ingresso dai due links di input denominati rispettivamente “trasporto_dati_XLS_per_merge” e “trasporto_dati_ORACLE_per_merge”. 

[image: image71.png]raccoglitore_dati_provenienti_da_XLS_ORACLE - CCollector Stage

eyt | ]

Iput name:

uasporto_dat_XLS_perr v
o





Il flusso di output viene individuato dall’unico link di output denominato “trasporto_dati”.
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Si noti inoltre che lo Stage in questione non può essere collegato direttamente agli altri Stages attivi o passivi presenti nel diagramma (infatti ciò provocherebbe l’errata compilazione del Job). A tal proposito occorre utilizzare gli Stages di tipo “InterProcess” chiamati rispettivamente:

· “separatore_dei_processi_estrai_XLS_e_raccoglitore”, il quale separa di fatto il processo che da un lato produce il flusso di output dello Stage “excel_data_source” e dall’altro definisce il flusso di input dello Stage  “raccoglitore_dati_provenienti_da_XSL_ORACLE”.
· “separatore_dei_processi_estrai_ORACLE_e_raccoglitore”, il quale separa di fatto il processo che da un lato produce il flusso di output dello Stage “oracle_data_source” e dall’altro definisce il flusso di input dello Stage  “raccoglitore_dati_provenienti_da_XSL_ORACLE”.
· “separatore_dei_processi_raccoglitore_e_trasformazione”, il quale separa di fatto il processo che da un lato produce il flusso di output dello Stage “raccoglitore_dati_provenienti_da_XSL_ORACLE” e dall’altro definisce il flusso di input dello Stage  “trasforma_dati”.

Un altro aspetto da considerare è che la definizione di colonne trasportata dai links resta comunque invariata rispetto a ciò che abbiamo visto per gli Stages di data source (ciò era abbastanza prevedibile.)

Passiamo ora allo Stage di tipo “Transformer” denominato “trasforma_dati”, il quale eseguirà le seguenti due operazioni:

1) trasformare il campo DATE_ORDER (che ha il formato yyyy-mm-dd hh24:mi:ss), creando i tre campi ID_MONTH, MONTH e YEAR,
2) definire tre links di output ognuno dei quali avrà il compito di trasportare le colonne e i dati, necessari al popolamento delle tre “Dimension tables” (tali links vengono creati applicandoli semplicemente allo Stage di tipo “Transformer”).

Vediamo come tale Stage deve essere “settato”.
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Come era lecito attendersi nell’area dei link di input (pannello di sinistra), vengono riportati i dati ed i campi provenienti dallo Stage precedente e trasportati da link “dati_da_trasformare”.

Partendo da tale link di input andremo a specificare le colonne e i dati che verranno “trascinati” nell’area dei links di output (pannello di destra).

Nel link denominato “trasporto_date” andremo a definire  ID_MONTH, MONTH e YEAR (in corrispondenza di ciascun campo sotto la colonna “Derivation”) in questo modo:

ID_MONTH  = dati_da_trasformare.DATE_ORDER[6,2]

ossia viene utilizzata la funzione “substring”, la quale consente di estrapolare parti di stringhe da una stringa; la sua sintassi è la seguente: 

nome_campo [start,length]

dove start rappresenta la posizione all’interno della stringa da cui far partire l’estrapolazione, mentre length è la lunghezza della sottostringa.

MONTH=

If dati_da_trasformare.DATE_ORDER[6,2] ="01" Then "Gen"  else if

   dati_da_trasformare.DATE_ORDER[6,2] ="02" Then "Feb"  else if 

   dati_da_trasformare.DATE_ORDER[6,2] ="03" Then "Mar"  else if 

   dati_da_trasformare.DATE_ORDER[6,2] ="04" Then "Apr"  else if 

   dati_da_trasformare.DATE_ORDER[6,2] ="05" Then "May"  else if 

   dati_da_trasformare.DATE_ORDER[6,2] ="06" Then "Jun"  else if 

   dati_da_trasformare.DATE_ORDER[6,2] ="07" Then "Jul"  else if 

   dati_da_trasformare.DATE_ORDER[6,2] ="08" Then "Aug"  else if 

   dati_da_trasformare.DATE_ORDER[6,2] ="09" Then "Sep"  else if 

   dati_da_trasformare.DATE_ORDER[6,2] ="10" Then "Oct"  else if 

   dati_da_trasformare.DATE_ORDER[6,2] ="11" Then "Nov"  else "Dec"

ossia per stabilire le prime tre lettere del mese utilizzeremo una sequenza di istruzioni condizionali (if … then …. else if….). 

Sostanzialmente se ID_MONTH= “01” allora MONTH = “Gen” oppure se ID_ MONTH = “02” allora MONTH= “Feb”, etc..

YEAR= YEAR.TAG(TIMESTAMP.TO.DATE( dati_da_trasformare.DATE_ORDER)) 

La funzione TIMESTAMP.TO.DATE accetta come parametro di input quello che DataStage riconosce come “TimeStamp” (formato ‘yyyy-mm-dd hh24:mi:ss’) e lo converte nella tipologia “Date”; mentre funzione YEAR.TAG accetta come parametro di input un valore di tipo “Date” e lo trasforma in una stringa secondo il formato ‘yyyy’.

Ora per gli altri due links di output sarà sufficiente trascinare le colonne di interesse senza effettuare alcuna trasformazione. Pertanto:

· il link denominato “trasporto_prodotti” trasporterà i campi VARIETY, WINE_NAME, TYPE e YEAR;

· il link denominato “trasporto_località” trasporterà i campi  REGION_NAME e WINERY_NAME.

I tre links di output appena creati costituiranno l’input per i tre Stages di tipo “Aggregator” denominati rispettivamente “aggrega_date”, “aggrega_prodotti” e “aggrega_località”, il cui ruolo è quello di evitare l’inserimento di dimensioni duplicate, utilizzando funzioni di raggruppamento (ottenendo sostanzialmente il risultato di una “distinct” sui campi raggruppati).

Vediamo ad esempio come “settare” lo Stage “aggrega_località” (per gli altri due Stages, lo sviluppo è praticamente identico).

Nella scheda “Inputs->Columns” viene riportata semplicemente la griglia contenente i campi trasportati dal link di input denominato “trasporto_località”.

Invece nella scheda “Outputs->Columns” verranno definite le regole di raggruppamento come segue:
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Ossia in corrispondenza della colonna denominata “Group” andremo a mettere un segno di spunta per entrambi i campi provenienti dal link di input, mentre in corrispondenza della colonna denominata “Derivation” andremo a specificare la funzione di aggregazione per il campo di interesse. Per far ciò occorre eseguire un doppio click con il tasto sinistro del mouse in corrispondenza del campo sotto la colonna “Derivation”, facendo così apparire la finestra di dialogo denominata “Derivation”.
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In seguito nel menù a tendina denominato “Source column” specificheremo il campo al quale applicare la funzione di aggregazione, che verrà scelta nel menù a tendina denominato “Aggregate function” (nel nostro caso la funzione sarà “grouped ” per entrambi i campi).

Una volta terminato il raggruppamento dei dati siamo ormai pronti ad iniziare il popolamento delle tre “Dimension tables”. A tal fine utilizzeremo tre diversi Stages di tipo “Oracle”, ciascuno dei quali si occuperà di inserire i records nella tabella di competenza, ricevendo i dati dal link di output proveniente dal corrispondente Stage di tipo “Aggregator”.

Vediamo ad esempio come implementare lo Stage denominato “inserimento_PRODUCT_DIMENSION” (per gli altri due Stages di tipo “Oracle” lo sviluppo è del tutto simile). Tale Stage definisce il data target ed avrà il compito di alimentare la tabella delle dimensioni dei prodotti.

Nella scheda “Stage->General” andiamo ad editare al solito, le informazioni per l’accesso al db.

Nella scheda “Inputs->General” scegliamo “User-defined SQL” dal menù a tendina denominato “Update Action”.
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In tal modo siamo in grado di scrivere manualmente l’istruzione di INSERT per la tabella.

Nella scheda “Inputs->Columns” andremo a caricare la definizione di colonne importandola dalla tabella “datastageoracle->DATASTAGE.PRODUCT_DIMENSION” presente nel Repository.
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Infine nella scheda “Inputs->SQL” editiamo la seguente istruzione SQL.

INSERT INTO PRODUCT_DIMENSION 

(prod_dim_id,variety,wine_name,type,year) 

VALUES (seq_product_dimension.nextval,:1,:2,:3,:4)

L’istruzione di INSERT precedente utilizza le cosiddette variabili di “bind”. In sostanza si tratta di variabili di sostituzione impiegate per ottimizzare l’esecuzione dell’istruzione da parte del motore del database Oracle. Inoltre viene fatta una sorta di “mapping” rispetto ai campi della definizione di colonne, pertanto:

:1 -> variety

:2 -> wine_name

:3 -> type

:4 -> year

L’oggetto “seq_product_dimension” è quella che viene definita “Sequence” di database, la quale definisce sostanzialmente un contatore numerico, il quale viene prevalentemente impiegato negli inserimenti di records in cui la chiave primaria è costituita da un progressivo numerico (nel nostro caso è il campo “PROD_DIM_ID”). La funzione “nextval” definisce l’estrazione del prossimo numero dalla “Sequence”.

Salviamo il nostro Server Job nella categoria denominata “dwHouse”, chiamandolo “alimenta_dimension_table”. 

Siamo dunque pronti a compilare e a mandare in esecuzione il Job.  Se non sono occorsi errori di compilazione o esecuzione, dopo pochi secondi saremo in grado di vedere le nostre “Dimension tables” completamente popolate. 
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3.4.3 Descrizione del Server Job “alimenta_fact_table”
Il diagramma del Job denominato “alimenta_fact_table” si presenta così: 
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Anche in questo Job i due Stages “ODBC” e “ORACLE” denominati rispettivamente “excel_data_source” e  “oracle_data_source” stabiliscono le connessioni alle due diverse origini dati (che avvengono in maniera identica rispetto a quanto visto per il Job precedente) da cui verranno estratti i dati da elaborare. Tuttavia, rispetto al Job precedente, la definizione di colonne conterrà anche i campi QTY e PRICE per entrambi gli Stages.
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Inoltre anche le istruzioni SQL per l’estrazione dei dati risultano praticamente identiche a quelle viste nel Job precedente: infatti in entrambi i casi, è sufficiente aggiungere il riferimento ai campi QTY e PRICE nella definizione della SELECT. 

Ora i due Stages di tipo “Transformer” denominati rispettivamente “trasforma_dati_XLS” e  “trasforma_dati_ORACLE”effettueranno le trasformazioni necessarie per rendere omogenei, i dati estratti dalle due diverse origini.

Lo Stage denominato “trasforma_dati_XLS” si presenta così:
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Dunque nell’area dei links di input (pannello di sinistra), vengono riportati i dati ed i campi provenienti dallo Stage precedente e trasportati da link “estrai_XLS”.

Partendo da tale link di input andremo a specificare le colonne e i dati che verranno “trascinati” nell’area dei links di output (pannello di destra).

Nell’unico link di output denominato “trasporto_dati_XLS” vengono riportati tutti i campi così come sono ad eccezione di DATE_ORDER, il quale verrà trasformato nei campi ID_MONTH, MONTH e YEAR come già avvenuto per il Job precedente.

Lo Stage denominato “trasforma_dati_ORACLE” si presenta invece così:
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Anche qui nell’area dei links di input (pannello di sinistra), vengono riportati i dati ed i campi provenienti dallo Stage precedente e trasportati da link “estrai_ORACLE”.

Mentre nell’unico link di output denominato “trasporto_dati_ORACLE” vengono riportati tutti i campi così come sono ad eccezione di DATE_ORDER, il quale verrà trasformato nei campi ID_MONTH, MONTH e YEAR come già avvenuto per il Job precedente.

Inoltre anche il campo PRICE dovrà essere convertito in maniera tale che il carattere separatore dei decimali non sia la “virgola” (poiché il database Oracle possiede il set di caratteri secondo le convenzioni Italiane) ma il “punto”. Infatti DataStage adotta il “punto” come separatore dei decimali, pertanto tale trasformazione è necessaria per rendere possibile l’operazione di somma che avverrà successivamente. La conversione richiesta avviene tramite la seguente istruzione:

oconv(iconv(estrai_ORACLE.PRICE, "MD2['','',',']"),"MD2")

Le funzioni “iconv” e “oconv” sono funzioni di base di DataStage e vengono utilizzate per convertire stringhe di caratteri in diversi formati.

Iconv converte la stringa in un formato “interno” riconosciuto da DataStage. La sua sintassi è la seguente

Iconv (string, code [ @VMcode ] ... )
 dove:

· string, è la stringa da convertire;

· code (obbligatorio), è il codice di conversione, il quale specifica il formato del dato (numerico, data, etc..) ;
· @VMcode (facoltativo), viene utilizzato quando i codici di conversione sono molteplici.
Oconv converte un’espressione interna di DataStage in un formato esterno. La sua sintassi è la seguente

Oconv(expression, conversion [@VM conversion] ...)

dove:

· expression, è la stringa secondo un formato interno riconosciuto da DataStage, la quale deve essere convertita in un formato esterno;

· conversion code (obbligatorio), è il codice di conversione, il quale specifica il formato del dato (numerico, data, etc..) ;
· @VMconversion (facoltativo), viene utilizzato quando i codici di conversione sono molteplici.
Il codice di conversione per il formato numerico è 

MD n [m] [options] 

Dove:

· n (obbligatorio), specifica il numero (da 0 a 9) di posizioni decimali;

· m (facoltativo ma se non indicato assume il valore di n), specifica il fattore di scala il quale, per la conversione interna, indica di quante posizioni a destra deve essere spostata la virgola (o il punto), mentre per la conversione esterna indica di quante posizioni a sinistra deve essere spostata la virgola (o il punto).

· Options (facoltativo), specifica [prefisso,carattere separatore migliaia, carattere separatore decimali, suffisso].

Esempi:

Iconv("€1.234,85","MD2['€','.',',']") = 123485

Oconv("123485", "MD2['€','.', ',']") = €1.234,85

Pertanto attraverso Inconv convertiamo il campo PRICE nel formato interno di DataStage, ossia 
iconv(estrai_ORACLE.PRICE, "MD2['','',',']")

Mentre per la conversione esterna dovremo scrivere l’espressione completa vista prima, ossia 

oconv(iconv(estrai_ORACLE.PRICE, "MD2['','',',']"),"MD2").

Siamo dunque riusciti a definire due flussi di dati completamente omogenei per entrambi i data sources. 

Anche in questo caso risulta conveniente ricondurre i dati estratti ad un unico flusso utilizzando lo Stage di tipo “Link Collector” denominato “raccoglitore_dati_provenienti_da_XLS_ORACLE”, il quale riceve i dati ingresso dai due links di input denominati rispettivamente “trasporto_dati_XLS_per_merge” e “trasporto_dati_ORACLE_per_merge”.

Il flusso di output viene invece individuato dall’unico link di output denominato “trasporto_dati”.

Inoltre, come nel Job precedente, lo Stage deve essere collegato esclusivamente a Stages di tipo InterProcess (vedi Job “alimenta_dimension_tables”).

Ebbene il link di output “dati_da_aggregare” costituirà l’input per lo Stage di tipo “Aggregator” denominato “somme_aggregate”, il cui ruolo è quello effettuare le somme dei campi QTY e PRICE rispetto al livello di aggregazione definito dagli altri campi trasportati dal link di input.

Pertanto nella scheda “Inputs->Columns” dello Stage viene riportata semplicemente la griglia contenente i campi trasportati dal link.

Invece nella scheda “Outputs->Columns” verranno definite le regole di raggruppamento e somma  come segue:
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Ossia il raggruppamento avviene per tutti i campi provenienti dal link di input ad eccezione di QTY e PRICE, mettendo un segno di spunta nella colonna denominata “Group” e specificando la funzione di raggruppamento per il campo di interesse in corrispondenza della colonna denominata “Derivation” (vedi Job “alimenta_dimension_table”). Si ottiene come risultato una GROUP BY per questi campi.

In seguito andremo a specificare l’operazione di somma per i campi QTY e PRICE; per far ciò occorre eseguire un doppio click con i tasto sinistro del mouse sotto la colonna Derivation in corrispondenza di ciascuno dei due campi, facendo così apparire la finestra di dialogo denominata “Derivation”.
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In seguito nel menù a tendina denominato “Source column” specificheremo il campo al quale applicare la funzione di calcolo, che verrà scelta nel menù a tendina denominato “Aggregate function” (nel nostro caso la funzione sarà “Sum” per entrambi i campi).

Una volta effettuate le somme dei campi QTY e PRICE, dobbiamo riconvertire il campo PRICE in maniera tale che il carattere separatore dei decimali sia di nuovo espresso dalla “virgola” (poiché il database Oracle utilizza questa convenzione). 

Pertanto nello Stage di tipo “Transformer” denominato “trasformazione_dati_per_inserimento” andremo a specificare la trasformazione opposta a quanto visto prima, ovvero:

oconv(Iconv(dati_aggregati.PRICE, "MD2"),"MD2['','',',']")

Siamo ormai pronti ad effettuare il popolamento della “Fact table” del nostro datawarehouse. Per far ciò utilizzeremo lo Stage di tipo Oracle denominato “inserimento_FACT_TABLE”, il quale rappresenta il data target finale del Server Job denominato “alimenta_fact_table”.

Nella scheda “Stage->General” andiamo ad editare al solito, le informazioni per l’accesso al db.

Nella scheda “Inputs->General” scegliamo “User-defined SQL” dal menù a tendina denominato “Update Action” (vedi Job “alimenta_dimension_table”). In tal modo siamo in grado di scrivere manualmente l’istruzione di INSERT per la tabella.

Nella scheda “Inputs->Columns” andremo a caricare la definizione di colonne importandola dalla tabella “datastageoracle->DATASTAGE.FACT_TABLE” presente nel Repository.
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Infine nella scheda “Inputs->SQL” editiamo la seguente istruzione SQL.

insert into fact_table

  select distinct td.tm_dim_id,ld.loc_dim_id,pd.prod_dim_id,:7,:8

  from time_dimension td,  location_dimension ld, product_dimension pd

  where td.id_month=:1

    and td.month=:2

    and td.year=:3

    and pd.wine_name=:4

    and pd.type=:5

    and pd.year=:6

    and pd.variety=:9

    and ld.winery_name=:10

    and ld.region_name=:11

Si tratta di una “SELECT FOR INSERT”, ossia nella tabella specificata dall’istruzione di INSERT (ossia “fact_table”), vengono inseriti i records restituiti da un’interrogazione SQL.

Come nel Job precedente, anche quì vengono utilizzate variabili di “bind”, le quali “mappano” i campi provenienti dal link di input denominato “trasporto_dati_per_inserimento”, in questo modo:

:1->ID_MONTH

:2->MONTH

:3->YEAR (Time)

:4->WINE_NAME

:5->TYPE

:6->YEAR (Product)

:7->QTY

:8->PRICE

:9->VARIETY

:10->WINERY_NAME

:11->REGION_NAME

Pertanto l’interrogazione restituisce i campi TM_DIM_ID (chiave primaria della tabella TIME_DIMENSION), LOC_DIM_ID (chiave primaria della tabella LOCATION_DIMENSION) e

PROD_DIM_ID (chiave primaria della tabella PRODUCT_DIMENSION) dalle rispettive tabelle, associandole inoltre i campi QTY (somma delle quantità) e PRICE (somma dei guadagni).

Infine nella clausola “WHERE” è necessario identificare univocamente la combinazione delle 3 dimensioni per ciascun record da inserire (ciò viene fatto per non generare chiavi duplicate durante l’inserimento).

Perciò le condizioni sono:

· (td.id_month=:1 and td.month=:2 and td.year=:3) identificano una sola dimensione “TIME”;

· (pd.wine_name=:4 and pd.type=:5 and pd.year=:6 and pd.variety=:9) identificano una sola dimensione “PRODUCT”;
· (ld.winery_name=:10 and ld.region_name=:11) identificano una sola dimensione “LOCATION”.
Salviamo il nostro Server Job nella categoria denominata “dwHouse”, chiamandolo “alimenta_fact_table”. 

Siamo dunque pronti a compilare e a mandare in esecuzione il Job.  Se non sono occorsi errori di compilazione o esecuzione, dopo pochi secondi saremo in grado di vedere le nostra “Fact table” completamente popolata. 
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3.5 Costruzione di alcuni reports di sintesi attraverso Microsoft Excel

Nel capitolo I sono stati menzionati i sistemi di presentazione dei dati contenuti all’interno del datawarehouse (Web browser, strumenti di navigazione OLAP, Office automation, etc..).

DataStage non possiede strumenti di report per gli utenti finali; pertanto utilizzeremo Microsoft Excel per la costruzione di grafici di sintesi, i cui dati verranno estratti attraverso interrogazioni eseguite sul database OLAP.

Innanzitutto il consiglio di amministrazione è interessato a conoscere quali sono le varietà d’uva che hanno reso di più in termini di guadagni nell’anno 2005.

L’istruzione SQL per estrarre tali dati è la seguente:

select pd.variety, 
  sum(ft.price) as price
  from fact_table ft, time_dimension td, product_dimension pd
 where ft.tm_dim_id = td.tm_dim_id
   and ft.prod_dim_id=pd.prod_dim_id
   and td.year=2005
 group by pd.variety     

Il report di sintesi che viene costruito, rappresenta la distribuzione dell'ammontare dei guadagni per varietà d'uva nell’anno 2005.
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Come si può osservare dal grafico la varietà d’uva che ha registrato maggiori guadagni è la “Sparkling” con 59.095,38 $, seguita dalla “Shiraz” con 48.253,07 $;  il guadagno medio per varietà d’uva è pari a 31.159,99 $.

In seguito viene richiesto un grafico che riporti il numero totale di vendite per ciascuna bottiglia, nell’anno 2005.

L’istruzione SQL per estrarre tali dati è:

select pd.wine_name, 
  sum(ft.qty) as qty
  from fact_table ft, time_dimension td, product_dimension pd
 where ft.tm_dim_id = td.tm_dim_id
   and ft.prod_dim_id=pd.prod_dim_id
   and td.year=2005
 group by pd.wine_name

Il report di sintesi che viene costruito rappresenta la distribuzione del numero totale di vendite per bottiglia nell’anno 2005.
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Dunque la bottiglia più venduta nel 2005 è stata il “Mettaxus” con 1.132 pezzi, seguita dallo “Skerry” con 1.058 pezzi. 

L’istruzione SQL per il prossimo report è la seguente:

select td.id_month,td.month, 
  sum(ft.price) as price
  from fact_table ft, time_dimension td      
 where ft.tm_dim_id = td.tm_dim_id
   and td.year=2005
 group by td.id_month,td.month
 order by td.id_month

Il  grafico rappresenta la distribuzione dell’ammontare dei guadagni mensili nel 2005.
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Il mese più redditizio è stato Maggio con un guadagno pari a 55.442,28 $, seguito da Settembre con 53.046,17 $. Il guadagno medio mensile è pari a 49.855,99 $.

Infine il consiglio di amministrazione è interessato a conoscere le regioni di produzione più redditizie.

L’istruzione SQL per estrarre tali dati è:

select ld.region_name, 
   sum(ft.price) as price
   from fact_table ft, location_dimension ld      
 where ft.loc_dim_id = ld.loc_dim_id
 group by ld.region_name
Il report rappresenta la distribuzione dell’ammontare dei guadagni per regione di produzione.
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La regione la cui produzione è risultata più redditizia, è stata “l’ Upper Hunter Valley” con un guadagno di 85.750,37 $, seguita dal “Margaret River” con  77.927,77 $. Il guadagno medio per regione è pari a 64.219,52 $.

3.6 Considerazioni conclusive
Negli ultimi anni l’utilizzo del datawarehouse come base informativa a supporto dei processi decisionali, costituisce una realtà sempre più comune per piccole e grandi aziende.

Parallelamente le maggiori industrie (Microsoft, IBM, Oracle, etc..) introducono nel mercato, tecnologie e prodotti sempre più innovativi, efficienti e alla portata di coloro che non hanno una vasta conoscenza in ambito tecnico-informatico nei propri skills.

DataStage fornisce valide soluzioni per lo sviluppo delle procedure ETL, soprattutto per quanto riguarda l’integrazione dei dati provenienti da fonti diverse. Inoltre dispone di un interfaccia grafica semplice e intuitiva ma anche di strumenti caratterizzati da una discreta usabilità.

Le operazioni eseguite dai due Jobs denominati “alimenta_dimension_table” e “alimenta_fact_table” potevano essere implementate attraverso programmi batch scritti in diversi linguaggi, come ad esempio JAVA, PL/SQL, C++ o PHP. In tali ambiti le tecnologie a disposizione possono essere ad esempio:

· “JDBC” (Java DataBase Connectivity), è l’API Java per la connessione ai database.
· OCI (Oracle Call Interface), è una libreria di funzioni per la connessione ai database Oracle.
· “Stored Procedures”, sono dei programmi che risiedono in maniera persistente sulla macchina server dove è installato il database, e consentono di integrare un linguaggio di terza generazione (che utilizza cicli, istruzioni condizionali) ad un linguaggio dichiarativo come SQL.

In molti casi però l’utilizzo di queste tecnologie necessita di analisti-programmatori dotati di un livello di esperienza medio-alta.

DataStage comunque è in grado di integrare i propri strumenti con le funzionalità delle applicazioni con le quali si interfaccia. Ciò l’abbiamo visto ad esempio nel Job denominato “alimenta_dimension_table”, quando abbiamo usato la funzione to_char() di Oracle oppure le variabili di bind.

Quindi l’impiego di queste tecnologie risulta estremamente importante per semplificare ed ottimizzare lo sviluppo dei DataStage Jobs.

In ogni caso un possibile difetto non trascurabile, potrebbe essere costituito da una certa lentezza con la quale il motore che sta alla base del Server DataStage effettua le elaborazioni dei dati.

Tuttavia prima di sbilanciarci su questa affermazione sarebbe opportuno installare DataStage su sistemi operativi che sfruttino al meglio le risorse (come Linux), ed effettuare diversi tests su grosse quantità di dati.
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